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ella Direziono (lui domale la CONCORDIA in Turino a non allrilnyoU. 
Preuo dello iiucrzl.ini, cent. 13 ogni riga. 

TORINO 6 GENNAIO 
Crediamo che la vera condirono presente della Lom­

bardia, e i sordi e sventurati moti che la conturbano, 
s'abbiano ad intender meglio per le stesse determina­

zioni del Governo, e da'suoi b indi, che dallo proteste, 
e dalle lamentazioni dei governati. A questo modo, nes­

suno oserà darci noia d'inesatti, o di visionarti ; le 
nostre parole nò timorose, ne arrischiate troveranno In— 
terissima fede, perchè rincalzate da fatti, e rese irrepu­

gnabili appunto da quelle stesso che officialmente escono 
dallo autorità del luogo. 

Leggasi perciò il seguente bando che usciva il giorno 
3 corrente sulla privilegiata gazzetta di Milano. 

AVVISO 
Gonto irrequieta e facinorosa sparsa in numero considorevolo 

noi principali e più frequentati punti di questa città osava ieri 
d'ingiuriare in pubblico tranquilli abitanti per impedir loro l'uso 
innocente di fumar tabacco, ed ardiva di farlpanche, attruppan­

dosi o violentando i passaggeri colli a fumare. 
A reprimere un tanto eccelso ed a dissipare gli attruppamenti 

turono attivalo pattuglie di forza annata, o perché non si rinno­

vino questi colpevoli tentativi si avverte il publico che saranno 
.osto arredati coloro elio vi si abbandonassero; che la forza pub­

blica di polizia procederà complctamqulc armata per rintuzzare 
con vigore ogni criminosa l'esistenza, e che a tenore dell'avviso 
publi­ato il giorno 10 settembre p. p., elio Vieta ogni attruppa­

mento, userà di tutto il rigore per dissiparlo. 
Dovranno quindi imputare a sé stessi la qualunque dannosa 

conseguenza che derivasse da questo necessarie disposizioni anche 
coloro che si confondessero, sebbene inoperosi, coi turbolenti, e ne 
dovranno egualmente accagionare se stessi quei ponitori, quei 
tutori, quei padroni di bollegbo che non sapessero vegliare sui 
loro ligli, tutelati o garzoni, per impedirli dal prendere «arte 
anche di sola curiosità nei ripetuti attruppamenti, uon potendosi 
in simili casi distinguere gl'inuoceali dai colpevoli. 

Essendo pure da qualche tempo invalso ed esteso l'abuso ri­

provevole d'imbrattare all'esterno le muraglie delle chiese, doi 
pubblici edilizi e delle caso private cun maligne {«emioni, con 
cartolli ingiuriosi e con segni figurativi indecenti, s'ingiunge a 
tutti il divieto di praticarle, sotto comminatoria dell'immediato 
arresto, salvo quant'altro fosso di legge. 

Eguaio misura del personale arresto sarà adoperata a far ces­

sare i canti, le grida e gli schiamazzi smodati che si frequentano 
di notte, e che sono per »ò slossi contrarli alla quiete generalo 
degli abitanti. E perchè nello predette iscrizioni e canti si ardisco 
di far abuso talvolta del nome venerabile e sacro dol Sommo 
Pontefice, si ricorda come esso noU'alloeuziono detta nel Couci­

APPENDICE. 

storo tenuto il giorno 4 ottobro p. p. «iasi iu proposito espresso 
comò segue: 

» Gravissimamente oi duole non pertauto che in varii luoghi 
t vi abbiano alcuni i quali temerariamente del nostro nome 
• abusino cun gravissimo oltraggio alla nostra persona ed alla 
• suprema nobtra dignità. La qual cosa ( conchiude la lodata 
» Santità Sua) certamente noi grandemente aborriamo qual con­

» traria alle nostre intenzioni, come appare dalle Nostre lìnci­

. clìthe a tutti i nostri venerabili fratelli i vescovi indirizzato 
> il !) novembro scorso. « 

Si ricorda da ultimo ai sudditi il diritto di portare coccarde 
od altri emblemi stranieri, ed a tutti pei qualsiasi altro distintivo 
politico, «imbolo o segno di ricognisionc, sMo comminatoria del­

t'arresto, salvo quant'altro fosse di legge. 
Milano, il 3 gennaio 18Ì8. 
Dall'I. R. Direziono Generalo della Polìiia nello provincie 

Lombarde. 
L'I. It Consigliere Aulico attuai» Direttore (iinirals 

della Polizia 
Uarono Do ToitiiK­iAM­LiNZKirtaD. 

D'ondo avvengono, chiederemo noi, codeste perturba­

zioni? In qual guisa la pacifica Atene Lombarda si è 
cambiata in un covo di gente irrequieta e facinorosa? 
Qual ragione v'Iva perche i Milanesi non vogliano più 
patire che si fumino i cigarri per le loro contrade? La Po­

lizia di Milano minaccia ed ordina, ma pare rifugga 
da dire la parola che potrebbe chiarire il fallo. Teme 
che lo ragioni politiche \engano, direni quasi, sanzionate 
dalle sue parole, ed appigliandosi a tal partito, non lo 
gtustiliea nemmanco col mostrare la grav ila del pericolo. 
Essa lascia che l'Europa indovini, e noi ci assicuriamo 
che le coso sono inlesc appuntino. 

Il coraggio che manca a quel governo, c'ingegne­

remo d'aver noi, e diremo ciò che crediamo gioverà a 
chiarirò lo scontento lombardo. Nò intendiamo a que­

sto modo di entrare nelle bisogne altrui, ma si di com­

piere a mala pena il nostro debito. 
Inutile impresa sarebbe di notare la durezza dell'auto­

rità; si considerino le parole in corsivo dellMtviso, e poi 
si dica qual sicurtà possa trovare un cittadino al co­

spetto di ordini di tal falla. I curiosi, gì' inoperosi, con­

fusi tra i turbolenti sono in pericolo della Mia; i 
piccioli figliuoletti, i garzoni non troveranno grazia da­

vanti alle baionette; l'avviso è uscito, non resta altro 
che mandarlo ad efletto. Perciò se le guardie di Poli­

zia investiranno un curioso coli'armì, non \i sarà luogo 
a lagnanze; la legalità è dalla loro banda:­pace agli 
estinti! 

Noi tuttavia diremo perchè uscisse questo proclama,! 
e gli ultimi casi di Milano ai quali è dovuto. 

È già noto come i lombardi chiedessero riforme lo­, 
galmenle, e in qual guisa si rispondere loro da Vienna. 
Disperali di non poter nulla ottenere, e volendo pure, 
almanco neyalimuncnlc, mostrare il loro malcontento, do­

liberarono di non fumare nelle pubbliche vie. Non cre­

diamo necessario di aggiungere che intesto loro pattilo 
veniva a danneggiare le finanze austriache. (Jatwi IttWi 
i cittadini rimasero conformi, sicché la linauza cominciò 
a patire una diminuzione dì consumo, e per conse­

guenza di rendila. A dare il buon esempio e trovar modo 
di punire i congiurati contro . . . . i enarri, la Polizia 
condannò alcuni suoi, fossero pur fumatori o no, ili uscirà 
jier le vie di Milano col cigarro in bocca! La nostra, 
penna vergogna quasi d'indicare all'Europa codeste pue­

rili miserie. 
Sicché, dove più fitta era la gente, ti videro fuma­

tori. 11 popolo, a toglier loro il cigarro di bocca, le 
guardie a mettersi in mezzo col solilo garbo. Il subbuglio 
era al colmo. Indignata la moltitudine, ingombrava le 
vìe, i gruppi sì facevan frequenti, minacciosi. In ogui 
via era quasi una picciola sommossa, ma inoffensiva. Èra 
una guerra dichiarata ai cigarri, e nulla di più. 

Ma al calare del giorno, ora in cui la polizia, secondo 
il solito, usa di sguinzagliare tutte le sue forze, la città di Mi­

lano parca in istato d'assedio. 1 soldati di polizia con la 
baionetta in canna compievano il quadro. Varii furono 
gli arresli, e, cosa rido ole a dirsi, se da tali soiatiratag­

gini potesse scaturire il riso, fra gli arrestati v'eb­

bero il conle Gabrio Gasali Podestà di Milano, e l'as­

sessore municipale nobile Vitaliano Crivelli. Glie costi vo­

lessero codesti due riottosi è facile ad intendersi. Si 
ingegnavano di consigliare e persuadere la mitezza, o 
perciò pigliali a sospetto, e non riconosciuti dalle ac­

cecalo guardie, si volevano menar prigioni. Indi a poco, 
conosciuto l'errore, furono rilasciati; lotose posarono al­

quanto, e si pensò a trasportare quelli che aveian tocca 
qualche forila. Per amor del vero questi furono pochi 
e le ferite di nessun rilievo. 

Ecco le cagioni allo quali dobbiamo il bando della Po­

lizia di Milano. Giti vi guadagnerà nono difficile a pro­

fetare. Nulla in esso ci recò maraviglia, giacché quando 
si comincia a porsi sulla mala via non è cosa agevola 
levarsene. Ma ben dobbiam dire, che l'aver trovato ini— 
prigionalc tra le minaccio della Pulizia alcune pa,rt)le 
dell'angelico Pio Nono, alle quali, cavate dal loro luogo, 

SUL MONUMENTO DA ELEVARSI AL UE. 

Si e finora banchettalo, inneggiato, bandiereggiato por la rl­
! forme concedute dal Re; benissimo. I molti milioni tra spesi o 
Inon guadagnati (1) non sono tutti porduti. Le pubblichi) feste, 
|in certi limiti contenuto, sono anch'esse un capitalo nazionale, 
■come l'entusiasmo che esprimono, la vicendevole carità che pro­

Imuovono, le gonerose passioni che alimentano. 
Non pertanto è da convenire che sarebbe bassa e vile adula­

zione verso la moltitudine, polente dispensalrieo di popolarità 
j 'I farlo credere che gl'inni, le fe.te ed i banchetti sono la sola 
paniera onde lo nazioni civili onorano le grandi impre.e o le 
|raportanti riforme. No, certamente no; ed il Piemonte che può 
pminciare a prender parte fra le civili nazioni, non e rimasto 

I (I) Calcolando trp giurili di festeggiamento s.nra un milione d'indi, dui, s. hanno 
R e milioni (li g ornale, i tempii i monda : ululale queste giornale a due fr. 
T ' " 1 , «I ha per 11 soiii.ìu del lem 13 un v ito'e di s­, milioni; nggimiseteiio al­

■kìT P W ' " " " " ' (l' ! ' " > , i ' '''' e( '< ' l) ' i '' " , l d milioni, I quali al N per (lp da. 
W'°'n li mil i ta ami lai­ di B 1(1,01111 I,­,,nclii. L» e «le «ti c,wazla»« non o s t a 

' " ' •Un pi, ,11 SJ0,'inn lunch al '«nr.o 

contento a quelle clamorose dimostrazioni che volan via sull'ali 
di un giorno, o uon lasciano dietro di loro alcuna traccia di uti­

lità suflioienlo a compensalo lo sciupo del tempo e del dauaro, 
e si mostrano per lo più conloute della commemorazione passeg­

g i c i dello gazzelle. Il Piemonte ha aperto soscrizioni per pub­

bliche beneficenze, e le collette sono stato abbondanti. 
li Piemonte ne ha aperte­ una estesissima, solenne per un 

pubblico monumento, la quale già si prevedo che darà pie di 
mezzo milione. 

Ma in elio mai consisterà questo iiionumontoì A siffatta di­

manda uon si è ancora risposto, o sono chiamali a rispondervi 
i delegati dello diverso centurie di soscrittori. Noi non dubitiamo 
che la risposta sarà degna della pubblica ^spoliazione; ma la no­

stra fiducia non è bastevole a farci tacere. Quando un'idea elio 
si erode buona ti si affaccia alla mente, e la stampa periodica, 
la stampa allargata è là pronta per metterla in corso e farla frut­

taio, il non manifestarla per timida circospezione, o por non­

curanza, è più che pusilanimilà e spensieratezza; è una vara 
dissipazione, un vero furto. K dissipazione di uu obolo elio con­

giunto con cento , mille o d'.e/niiila altri oboli ùuiigliauli, costi­

tuisce il capitale circolante dell'umano pensiero: è liuto ilio si 
fa alla civile liccljess.» UIMS'C , t'. cut demanio naUralmenW­jp­

iiiililiim.iiaMiBii» ululili iiiiMimiiiwiiiiiMwiiiii imi munitili 1 ,■„ ■annuii 111111 ipwiiiÉiMiliiiipwiiiiiiii 

partengono lo intelligenze degli individui e lo idee che queste pro­

ducono. 
Ritorniamo intanto al monumento. (Jtial è il suo oggetto, quale 

debb'ossero il suo scopo.' Qii lo innalza qual fine dee propulsi ; 
(Juali condizioni deva adempiere per ossero degno di colui, iu 
onore del quale vuol innalzaisi.' 

L'oggetto del monumento ò il celebrare un grande av»eui­

monto nazionale, un fatto che inizia un tranquillo liordinameutu 
sodalo, e che getta la base d'ima nuova civiltà, l.o scopo dobb' 
essere quello di mantener viva nello spirilo de'governanti e nal 
cuoro de' governati la memoria di questo fatto o delle sue cause 
« de'suoi tli'ctti, lo quali ed i quali si compendiano in due soli 
termini, cioè civiltà già acquistala, e civiltà da acquistare. 

Il monumento è innalzalo dalla luuinue, la quale per mo­

strare come ella fosse già capace, e però nello stalo di uscir» 
dalla minorità, deve preferire un'opera che possa ad un tempo 
rimanere te limonio di ricouos1 eazo pubblica o contribuire allo 
avanzamento morale della geneiaziuna piesento e dolio gene­

razioni future. Si; anche nei monumenti, e saremmo per dire 
anche nei pubblici sulazzi, il Piemonte, l'Italia, ed ogni qua­

lunque pupillo risorgente debbono priucipulmeiitv procurare la 
p\e­»iitv) ti la l'uluia utilità iis/'iovsltf. Per divenire pandi dob,­
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si vorrebbe dare uno storto significato, ci parve cosa 
sacrilega e da soverchiare ogni misura. 

4 Gennaio. 

P.S. A quanto abbiam detto qui sopra dobbiamo ag­
giungere le novelle giunte il di 5, e che di volo demmo 
già ai nostri lettori in alcuni esemplari del nostro fo­
glio di ieri. Narreremo storicamente l'accaduto, per to­
gliere ogni sospetto di esagerazione alle, nostre parole. 

Al bando della Polizia di Milano tennero dietro i fatti, 
di modo che, l'opera tenebrosa sortì il suo fine. Sdegnati 
i Milanesi per la inudita favella tenuta dalle autorità, 
deliberarono di seguitare le loro dimostrazioni a cagione 
dei cigarri. 

Perciò il giorno quattro strapparono dai canti VAvviso 
della Polizia, e continuarono a fischiare i fumatori. A 
qual genia appartenessero costoro, abbiam già accennato; 
erano quasi tutli agenti di polizia. Ma a far crescere il 
subbuglio, in mezzo al corso stipato di gente, compar­
vero i soldati ed officiali della guarnigione, armati di 
cigarri accesi, e con la spada al fianco. 

Giunti molli soldati dirimpetto alla Galleria, furono 
fischiati; ed essi senza metter tempo in mezzo si diedero 
a ferire una moltitudine inerme , e non la guardando 
nel sottile, investirono curiosi che se no stavan colle 
mani alla cintola, uomini che andavano per le loro fac­
cende. La folla cercò allora di riparare nelle botteghe e 
togliersi così alla rabbia de'soldati brutalmente aizzati contro 
di essa, ma inutilmente. Gostoro invasero le botteghe, 
in una delle quali percossero e ferirono alcuni inno­
centi stesi a terra bocconi, e che gridavano misericor­
dia. La era scena che più presto si può immaginare 
che scrivere. Venti furono i furili, o cinque Ira mori­
bondi e morti. Il Consigliere d'appello Manganini che a 
caso si trovava in mezzo a quella rossa, venne ucciso 
proprio dirimpetto alla Galleria. Compitila la valorosa im­
presa, la truppa si recò a'consueti quartieri, superba 
d'aver fatto prova delle sue armi, nuove ancora alle guerre 
generose, nello membra do'poveri cittadini lombardi. 

Crediamo inutile di aggiunger considerazioni a codesle 
enormezze, le quali al certo domandano all'Europa inci­
vilita qualcosa di meglio che inutili parole. 

!> Gennaio. 

Il giorno 3 gennaio a Genova il Comitato dell'ordine, 
prima di sciogliersi spontaneamente, volle dare un'ultima 
prova dello spirito da cui fu sempre animato, facendo 
affiggere sulle cantonate un cartellone colle parole : Fra­
telli — sono in vigore le nuove leggi di polizia — os­
serviamo la legge. Alla sera vi fu assembramento di 
gioventù e di popolo con gridi e canti protratti ad ora 
inoltrata. La Coxconmi non parteggia guari per quelle 
vacue dottrine che usurpano l'onorevole nome di mo­
derate, e molte volte sono un comodo mantello ai pau­
rosi , ai titubanti ; i pochi numeri pubblicali fanno 
fede dell'animo nostro , della indipendenza delle nostre 
opinioni; ne farebbero fede le opere quando venisse il tempo 
dello opere. Ma noi crediamo che qualunque dimostra­
zione inconsiderata, qualunque atlo che esca per poco dal­
l'ordine e dalla legalità torni a danno della causa italiana; 
noi dobbiamo stringerci intorno al principato; con esso sol­
tanto potremo resistere al comune nemico che ci guata, 
che pondera ogni nostro movimento , che aspetta ansio­
samente un occasione Generosi fratelli nostri di Ge­
nova! il Governo procede lealmente; noi dobbiamo aitt­

^msmm^^n^mmmm^^mmmmmmmmm^u*amMaBWKmmm^K^mmMaaMmm^B* 
biarno abituarci tutti, senza distinzione alcuna, a trarre un frutto 
civile da ogni mezzo che ci offrono lo volontà ed il caso. 

In line, in quanto all'AUGUSTA PEHSONA elio si vuole onorare, 
fa d'uopo considerare ch'ò quella d'un MONARCA, il quale spon­

taneamente introduce i suoi sudditi in un arringo affatto nuovo 
per essi, arduo, immenso; noli'arringo della vita politica. Non 
può quindi ossorvi per lui monumento più acconcio né a lui più 
gradito di quello che per la indole sua concorra ad effettuare 
Io paterne intenzioni di lui. 

Un solo monumento, a mio credere, può rispondere a tutti i 
questi requisiti, un monumento che non richiede sudati disegni 
d'architetto, o studiati concetti di scultore, o elio io reputo il 
più grandioso, il più solenne, il più nazionale di tutti. 

Col mezzo migliore si acquisti un fondo cospicuo, o si doni 
condizionatamente alla pubblica istruzione povera, poverissima 
di mozzi appresso noi; porche ne' destini il reddito che sarebbe 
di nullameno che 28,000 franchi annui, a compensare l'insegna­

mento dello conoscenze più efficaci allo avanzamento civile. Fra I 
questo noveriamo il dritto pubblico o l' amniinistraziono, alle 
quali, so pur sono già assegnate due cattedre, la povertà dello 
entrato non ha permesso che fossero assegnati due distinti pro­

fessori. Nò crediamo soverchio il suggerirno una terza, quolla 
cioè di storia politica ed economica dell' Italia comparata a quolla 
dello altre nazioni; per la quale anzi potrobbo aggiungersi la 
condizione che primo vi salisse il più rinomato cultore di storia 
politica negli stati Sardi, quegli che in si falla specie di cognizione 

« Sovra gli altri coni'aquila vola . 
e che già tulli intendono Pbsere il Halbo. Imitorebbesi in ciò la 

tarlo, sorreggerlo nella difficile ed ardua via delle riforme ; 
non mettiamo incagli al suo andamento coll'impazienza 
nostra ; una terribile rtsponsabilità pesa sovra noi tutti ; 
il destino d'Italia sta nel contegno nostro saldo, ordi­

nato , dignitoso, legale. 
Temperiamo gli ardenti desideri, ì generosi impeti ; 

troppo volere, troppo concedere ò segno di debolezza, 
di disunione ; e noi siamo, e vogliamo essere forti e 
concordi. Fratelli nostri ! abbiate il coraggio della mo­

derazione! Da noi potete accettare questo consiglio , udire , 
questa parola. 

DELIA POLITICA FRANCESE IN ITALIA 

NEL 1 8 4 7 . 

HI. 
E venendo ora all' ultima parte del nostro argomento, 

diremo: che dal sin qui esposto si deduce, che la po­
litica francese del 1847 in Italia fu fredda, incerta, im­
previdente e talvolta un po' capricciosa, ma non mai, nò 
maligna, uè'contraria all'indipendenza de' principi, ed 
alle riforme de' popoli italiani ; anzi teniamo per fermo 
che ella vedesse di buon occhio ed appoggiasse più d'una 
volta e le riforme de' popoli e l'indipendenza de' prin­
cipi. E se nelle segreterie de' governi italiani esistesse 
qualche nota, o fosse ivi troppo viva la memoria di av­
vertimenti un po' duri e capricciosi ( di cui il gabinetto 
di Torino ne ebbe alcuni, se siamo ben informati, a 
proposito della legge sulla stampa e di una festa a Ge­
nova ), non sarebbe motivo bastante di cangiare per nulla 
d'opinione : e si dovrebbe credere tutto questo, od una 
mera apparenza per guadagnarsi l'Austria, od un mo­
mentaneo effetto d'imprevidenza e di malumore. Poiché 
se l'osse altrimenti bisognerebbe supporre un'enormezza; 
bisognerebbe supporre che il gabinetto francese avesse 
risoluto d'abbandonare all'Austria tosto o tardi l'Italia 
per un compenso qualunque : e questo compenso si sup­
ponga pure immenso, il gabinetto francese avrebbe com­
messo , accollando un tal patto, il più grande errore e 
la più gran colpa che un governo possa commettere 
contro* la propria nazione. Non parlo che esso avrebbe 
rollo, anzi fatto a brani il gran principio politico della 
Francia, che essa serba per tanti anni intatto, quello 
cioè di non lasciar per quanto può, che si stabilisca 
sulle sue frontiere, non solo alcuna delle prime polonze, 
ma anche una secondaria che avesse l'apparenza d'es­
serle sistematicamente nemica. Cosicché tutto quanto ella 
fece e nel Belgio, e nella Spagna, e nella Svizzera non 
è che l'applicazione pratica di questo principio. Taccio 
poi dell'urto morale, straordinario e pericoloso che ri­
ceverebbe la Francia da una politica cosi tirannica, e da 
un' ingiustizia cosi enorme: poiché supposto anche il caso 
che la gran preda che, so gli porgerebbe innanzi acque­
lasse il generoso popolo francese : tuttavia noi affermiamo 
elio un atto cosi iniquo accettato da lui in silenzio, gli 
roderebbe, dirò cosi, le viscere del sentimento morale, 
e gli toglierebbe in tal modo quella forza che ora la fa 
tenore per la prima nazione d'Europa. 

Inesplicabile e colpevole sarebbe certamente la politica 
di quel governo che condurrebbe sulla sua nazione tali 
sventure, ma, come abbiamo detto, ora noi non vogliamo 
nemmeno calcolarle, e ci arrestiamo solo a dire, che 
la Francia e 1" Austria intraprenderebbero un' opera im­
possibile. Poiché lo duo supposte alleate avrebbero in 
tal caso da misurarsi con l'Europa intera, e che sareb­
bero vinte. Primamente perché la Francia in breve si 
troverebbe (piasi sola , essendoché è per noi cosa dubbia, 
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• magnan ima azione di l ìa r to lommeo I n t i e r i , d i e is t i tuendo coi 
suoi fondi nella università di Napoli la pr ima cat tedra di eco­

nomia poli t ica, che siasi erotta in E u r o p a , volle elio fosso oc­

cupata dal più grande de'filosofi pubblicist i allora vivent i , cioè 
da Antonio Genovesi. 

Nel mezzo del cortile del palazzo univarsi tar io eleverei quindi 
una colonna di marmo sopra base q u a d r a t a , e farei che (juattro 
l ap id i , sulle quattro fàcce di ques t a , attestassero l 'oggetto, il fine, 
la convenienza del fatto, ed indicassero la data del 29 ottobre 
18VT, la (piale sarà per sempre memorabi le . 

Subl ime semplicità, qual si conviene alla grandezza del subbietto! 

Il Sovrano , consacrando il principio elet t ivo, chiama colla legge 
sui comuni un numero considerevole di cittadini ad ammin i s t r a re , 
ovvoro a consigl iare , ad i l luminare il governo ; ed il monumento 
da noi idealo s tarebbe per attestare che il popolo senti il bisogno 
di renders i sompre più degno di questo impor tante ufiìeio, sempre 
più alto a bene adempier lo , o meritevole col t empo di prende re 
nel l 'amminis t raz ione della cosa pubblica una maggiore ingerenza. 

Il movimento comincia , le istituzioni germogliano appena. 
Quando l 'uno si sarà vieppiù svolto, quando le al tre avranno 
prodotto frutta saporoso ed a b b o n d a n t i , al lora , sì a l lo ra , comò al 
p re sen t e , quolla modesta colonna , meglio che gli archi di trionfo 
e le statue di bronzo , sarà tu t tav ia , quasi per magica trasfor­

maz ione , monumento degno e della nazione e del Re. Poiché 
allora come adesso l ' insegnamento della scienza esteso colla civil tà , 
saprà mai sempre cooperar» a maggiore incivil imento. Ond ' è 
che niun monumento saprei ideare più durevole , ninno più pe ­

renne e più pe rennemen te proporzionato alla crescente gloria del 

se l'Austria starebbe lungamente salda a tanto sconvol­
gimento. In secondo luogo, perchè l'iniquità della causa 
toglierebbe loro tre quarti della forza. E qui non è forse 
inutile il soggiungere: che se noi abbiamo sempre cre­
duto, e crediamo che\la Francia possa misurarsi pres­
soché sola con tutta Europa, ed anche vincerla quando 
la sua causa fosso di sì assoluta bontà che tirasse a so 
il cuore di tutti i popoli, così dall'altro canto abbiamo 
sempre creduto egualmente vero , che ove la Francia di­
ventasse tirannica opprimitrice dì sé e d'altri popoli, 
la immensa forza'che­ora possiede, dalle suo, passerebbe 
a poco a poco nelle mani di quella potenza che si fa­
rebbe campione energico e sincero della causa della 
giustizia. 

Noi abbiamo fatto questa supposizione mostruosa non* 
per altro che per poter dire, che se la Francia e l'Au­
stria non hanno fatto questo patto, non hanno fatto altro 
che quanto noi abbiamo detto sopra, essendoché una 
strada di mezzo è ancora più impossibile. Infatti per qual 
ragione la Francia aiuterebbe l'Austria ad assoggettarsi 
od indirettamente o direttamente l'Italia? Forse per avere 
un nemico più potente alla sua frontiera? Forse per ini­
micarsi l'Italia appunto nel tempo che si va rigenerando, 
cioè quando le può essere un' utile e fedele alleata? 
Forse per perdere la simpatia di tutti i popoli del mondo, 
cioè della sua forza maggiore? Perchè adunque? Per la 
quistiono di Spagna, per avere un'alleata nelle cose di 
Spagna, mi si risponderà da ogni canto. Oh sì per Dio! 
bella politica! Abbandonare presentemente una frontiera 
dello Stato ad un'antica nemica, ingrandirla, fortificarla, 
perdere l'alleanza d' un popolo novello, perdere la sua 
forza morale, acciò in un tempo che forse non verrà,. 
questa antica nemica le difenda una frontiera lontana ! 
Sarebbe come colui, mi si perdoni la trivialità, del pa­
ragone , che per ispeculazione donasse conio per aver 
dieci in futuro. 

Ben so che alcuno mi potrebbe anche rispondere: elio 
in tulle le nazioni ed in tulli i tempi, lontani, vicini e 
presenti, vi furono governi o reggimenti che làcero si­
mili od anche peggiori calcoli ed errori. Al che repli­
chiamo : ciò ossero vero: ma soggiungeremo però, che 
per errar meno, le cose vogliono essere giudicato se­
condo il probabile, e non secondo il possibile. Ora è 
egli probabile che uomini come il sig. Guizot ed i suoi 
colleglli abbiano commesso un lanto errore , anzi una 
tanla colpa? Noi diciamo risolutamente di no. Ed ora 
aggiungiamo per soprappiù, anzi per mera abbondanza un 
corollario, ed è: che simili errori non sono pericolosi nei 
governi liberi, perchè essi non possono durare, che mo­
mentaneamente, la nazione avendo il potere di emendarli. 

E poiché abbiamo tentato dimostrare come la politica 
francese in Italia nel 1847 non potè essere stala nò ma­
ligna, né avversa alle riformo ed alla indipendenza dei 
Principi italiani, ma solo essere slata dubbia, imprevi­
dente ed un po'capricciosa; crediamo ora necessario di 
dichiarare anche più interamente il nostro sentimento sul 
merito di questa politica. 

E noi il diremo schiettamente ed ingenuamente, questa­
politica, benché generata dal timore scusabile d'impedire 
una confragrazione universale in cui la Francia si sa­
rebbe trovala pressoché sola a petto di quasi tutt' Eu­
ropa, fu, a parer nostro, riprovevole in più modi. Fu 
riprovevole perchè non larga, netta, una, quale sarebbe 
stata conveniente ad un governo che è alla lesta di una 
tanta nazione, e che perciò ha più che alcuna altra bi­
sogno di conservare intatta, a costo di qualunque sacri­
ficio, ed anche d'una guerra, la sua influenza e forza 
morale. Fu riprovevole perchè, oltre d'aver scemato, anzi 
in alcuni estinto, l'affetto che noi cuori italiani eravi 

Pr inc ipe , olla progrediente grat i tudine del popolo. 
È stato oramai levato a cielo quel molto generoso: l'Italia farà 

da sé: ed il P r i n c i p e , a cui si at t r ibuisce , ha voluto rea lmente 
che mercè il nuovo ordinamento amminis t ra t ivo la sua nazione 
cominciasse a far da sé stessa. O r a , in qual modo potrebbesi 
meglio dar corpo a quel sublime concet to , in qual modo po t reb ­

besi most rare con maggiore evidenza e solennità di averlo com­

preso , che ampl iando i fonti doli ' i s t ruzione socia ls , e cercando 
da se quel s a p e r e , senz' il quale non vi è p o t e r e , quel sapero 
c h e , secondo B a c o n e , costituisce per se medesimo la ve ra , la 
sola t r ionlàtr ice potenza ? 

Il medio­evo elevava t empi giganteschi e castelli formidabil i , 
rimasti a noi quali testimoni eloquentissimi dolio spirito di quel ­

l'epoca teocrat icamente rozza e grandiosamente barbara . Anche 
noi , poiché saremo r isor t i , poiché formeremo come ora , noi 2't 
milioni d ' i ta l iani , una sola nazione di molti stati composta , ma 
una nazione costituita, una nazione posi t ivamente e legalmente 
u n a , allora la nostra archi to t tura , la nostra scultura sapranno 
improntare i nostri m o n u m e n t i del cara t te re nazionale della nuova 
età. Ma per ora lo evirato genio di questo art i è , per diu turno 
difetto di grand i ispirazioni , impotente di novità , e ci dà nelle 
sua opere quegli insignificanti luoghi c o m u n i , di cui finora ab ­

bondava anche la nostra oloquonza. In quest 'e tà di transizione 
intanto facciamo che i nostri monument i sieno poveri nelle forme 
sensibi l i , e colossali p e r l ' importanza m o r a l e , perciocché il risor­

gimento nostro viene operato dal trionfo dalle idee sulla mater ia , 
dalla vittoria del pensiero sulla politica della forza. 

PriAI.OJA 



IH 
per Ft ancia, lasciò di questo modo libero campo ali In­

ghilterra, che ora ha glielo d esseie stata la vera eoa 
diutnce dell'indipendenza dei Pnncipi italiani Ma fu 
principalmente riprovevole, perchè oltre a non farle molto 
amica l'Austria, lo stesso governo francese sarebbe stato 
per proprio interesse costretto a cangiarla, cioè a dar 
valido aiuto all'Italia nel caso che l'Austria l'avesse real­

mente invasa 
La politica francese fu adunque di poco o nessun van­

taggio , e di gravi e molti inconvenienti e danni Ma ciò 
è pressoché inevitabile, quando la politica d'un gran po­

polo invece di essere semplice, larga, risoluta e serena, 
essa s'avvolge net calcoli sottili, nelle ambagi, nelle oscu­

rità e nel ceteare con tioppa cura 1 alleanza di cose 
eterogenee E la politica non ha tutta questa grandezza 
se non là, dove il governo sento il perfetto accoido fta 
lui ed il popolo, e l'entusiasmo che ne dei iva 

Si può esseie sicuri che il stg Guuot crederà la sua 
politica semplice, laiga, ìisolttta e soiena al pan dogni 
altra, perche egli non si peisuadeià facilmente che il 
pigliare un pò ttoppo il governate, come sembta et fac­

cia, quale una lotta tra il ministero e 1 opposizione deve 
qua î metterlo in necessità di operare un pò con passione, 
cppeictò toglieigli, a suo malgtado, quella latghezza e 
quella serenità che abbiamo lodata 

Ma dopo avet nprovata questa politica francese è pur 
giusto d indagate, so vi ha altra scusa per attenuai ne gli 
eiron, oltto t molivi già accennati per la sua situa/ione 
eccezionale E questa scusa (se questa è buona scusa) 
noi la troviamo nella puvazione in che è spesso il go­

verno francese, qualunque ne siano 1 motivi, d una vera 
l e piofonda conoscenza della condizione dei paesi csteti 
■conoscenza senza dubbio difficile ad otteneisi, ma di somma, 
lanzi di tutta importanza per non cadeie in giavissimi 
iorioii Né ci si dica che e il nostio amoi proprio na­

zionale che in tal modo ragiona, poiché si potrebbe af­

jferniaie, e foise senza ingannaci, che una gian parte 
I degli et ion di politica esterna de quali si dà canco al 
■ governo fiancese, ptoviene non da mancanza di senno 
l e di cuoio negli uomini the la diligono, ma dal non 
Javer sciupi e sicuie, oculate e piofondc cognizioni degli 
fallii popoli E pei citate qualche esempio, mi si dica, 
■ se nel 1838, 1839, 1840 il governo fiancete avrebbe 
■ sostenuto con tanto caldo, con tanta ìisolutozza, quasi 
■ come un punto caidinale dell cquibbiio del mondo, Mehe­

Imet e 1 Egitto, se avesse saputo esattamente la veia con­

jdizione di quel paese lontano? L Egitto eia alloia tenuto 
■ in Fi ancia pei una potenza che poteva resistete a lungo 
l a qualunque alba, che poteva dispone d'un eseictto ic­

igolato da 1,50 a 150 mila uomini disciplinati ali euro­

wica, e fu una potenza che 6 o 7 mila inglesi ridussero 
l a i silenzio Lio dell Egitto ma non si poli ebbe due il 

jniedesimo della Sviz/cta noli anno scoisi)'' E egli pioba­

fffbilo che il governo francese si sai ebbe molti alo di tal 
Smodo nelle faccende intralciate di quelle ìcpubbliche, se 

avesse saputo ben bene quale eia in esse il giusto stato 
delle tose'' L egli piobabile che avi ebbe sostenuto con 
tanto caloie il Sondetbund, so egli avesse saputo che 
questa lega non aveva salde ìadici nelle visceie di 
((nelle popola/ioni ' Noi tlediamo che in tal caso, invece 
ili sosleneie il Sonde) bund, avi ebbe fatto il possibile (se 
amava come paio i cantoni cattolici) accio quesla lega 
non si fosse mai foimata 

Ora quanto avvenne al governo francese in Egitto ed 
in Isvizzeia, perche non gli sarà accaduto, almeno in 
paite, anche in Italia, ove foise eia vieppiù facile pi­

gliare onore'' E lauto tempo che si dice che 1 Italia e 
inoila, che non e meiaviglia che il governo francese lo 

I abbia ancoia in pai te cicciuto Poiché so il governo fian­

1 cese avesse avvilo una piena conoscenza della noslia pe­

1 nisola, sicché avesse potuto pievedeic, non già che nel 
I 1847 si saiebbe oidita una lega ti a Pnncipi italiani per 
I tutelate non meno la Imo indipendenza che ì Imo m­

1 toressi (poiché un politico non e un piofeta) ma che vi 
I eia questo spinto e questa tendenza, e che questo spt­

1 rito e questa tendon/a etano vilalt ed incaniate nel cuore 
i del paese, esso aviebbe foise scella una politica piti netta 
J e più vigorosa Politica che il governo francese abbiac­

e l a tosto o tardi, poiché ad essa non meno il buon 
duilto, che gli inhiessi e la simpatia della Fi ancia lo 
condiliianno inevitabilmente 

E se il vantaggio stesso della Ti ancia deve condurla 
ad unii si ali Italia, un maggior vantaggio deve concitili e 
1 Italia ad unirsi con I lancia, ed accio 1 unione sia 
maggiot mento a noi piofieua, e uopo di fare in modo 
(1 averne il men bisogno possibile Dobbiamo fai e da noi 
difendersi da noi, ciò si dice, ciò si icplica, e ciò va 
detto e ìephcato le mille volte e sempre Ma questo non 
toghe che noi non dobbiamo cercare 1 amicizia e 1 ap­

poggio delle nazioni che interessi e sentimenti a noi av­

vinano Diciamo cosa lauto evidente ed elementare, che 
'[uasi quasi ci veigogniamo di sriiverla e di npeteila, 
come ci vcigogniamo di npelere una proposizione tenuta 
"i passalo pei tanto inconliastata, che eia in ogni di­

scorso politico come sottintesa, cioè che la puma nostia 
■alleata e necessanamonte la Fiancia Con ciò va pure 
B'Meso che anche le alleanze di altri popoli ci possono 
■Pure essere utilissime, massime quella dell'Inghilterra e 

della Flussi», che dopo la Fi ancia, Ira le gì audi potenze, 
sono ì nostu primi alleati naturali 

Non facciamo alti e parole per persuadere di ciò t 
nostri concittadini, principalmente perchè lo stesso ma­

lumore che alberga talvolta nei cuoii italiani contro la 
politica francese proviene in gran parte dalle idee 
troppo esagerate che si ha della Fianua e della sua po­

tenza Idee che portano inevitabilmente una reazione in 
senso opposto ttittavolta che non vedest la Ftancui ab­

bracciare quella politica, che noi ci odiamo pai glande e 
più gloriosa e più degna di lei 

E qui tetmmumo col due, che sebbene il gabinetto 
francese non abbia seguita in Italia nell anno stoiso la 
politica che aviebbe dovuto seguile, tuttavia, qualunque 
sieno le future vicende, finché la 1 lancia non saia ne­

mica della pallia nostia, noi non diinenlicheiemo mai 
(poiché ci pan ebbe diventai colpevoli d ingiatitiidine), 
che k Fiam ut, non ostante gli on mi ed t danni ohe 
in vani modi, non meno sopia se stessa sparse, the sugli 
albi popoli, e pine la ìigoneiatiKo dell Euiopa, e lo 
scudo e la spada della civiltà Non dimenticheieino che 
essa fu per lungo tempo la ten a a cui convenivano i 
pensieri di tutti i cuon geneiosi, e le speianze di tutti 
ì popoli oppressi, e che le sue vicende portavano con 
se il pregio unico di eccitare quasi la medesima gioia, 
il medesimo doloie, il medesimo entusiasmo, che avi eb­

bero eccitate le vicende della bella e sublime patini 
nostra ItoMimo TEA 
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CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GENOV I h del 18V8 — Il gioì no di domenica 2 i orrente la com 

pagina dei Vigilatoli e Misuiaton da cai bone, pieitduti dalla lor 
bandiera o da una deputinone di cittadini appartenenti alla»» 
cietà del buon ordine, dai suddetti invitata, si locarono in beli 01 
dine nella basilica di santo Stefano pn depositai vi I accomiati 
bandiera lui celebrata messi solenne con scelta musici, indi il 
bonemoiito arcipicte don G Vgcno, non cuiantc degli incomodi 
che lo costringono a toneie il letto , si pi esento inaspettatamente 
vestito in pontificale, e dallaltire pionunzio parole piene di cu 
stiana e civile sapienza Disse come concoidmo il puuupto evau 
gebco col principio libeiale, tocco elei doveri del cittadino vi i so 
la patria, veiso il principe, della religione e della civiltà in un 
modo degno /eiamenii di un banditore dell apostolica parola 
Termino queda sua allocuzione con raccomandare il rispetto alle 
leggi, lamjie, la concoidia e la tranquillila, invocando dal Dator 
dogni brne le colesti benedizioni sul munificintissimo pnncipo 
rostro, su Pio 1 \ , sull Italia e su lutti ì popoli italiani, steso 
indi dall aitate e bonedi la bandioia Terminata la pia cerimonia, 
si passo allatto notarile poi la consegna della medesima, e quei 
buoni popolani voliere elio fossero registrato le seguenti paiole 
« che cioè resti in lor facoltà di riprendere la lor bandiera ogni 
(piai volta il Re 'i appellasse a combattile 1 nemici d Italia 
Il sig Gian Callo Sena pattizio cittadino di spinti generosissimi, 
delegtto alla festa, invito quei popolani e la deputazione ad una 
mensa che avova fatto preparare nel suo palagio, ivi siedcltoio 
uniti in sinto nodo d amore Vi eittidini, e qui Ila mensa fu bela 
oltre ogni din pei 1 ottimo spinto che vi ha le gii ito e por no 
bili sensi manifestati da tutti 1 commons ili Non in turarono bruì 
disi al Re nostre, a Pio 1 \ , a Giobeiti, ali Italia, ali unione doi 
popoli subalpini coi I tguri 11 compostezza di quei popolani fu 
veramente esemplate, onde i sigg Giorgio Dona o lames Balbi 
Piovira vollero dirigere un blindisi ali intelligenza, alla moialità 
e ali incivilimento del popolo italiano « Vorrei, dicova il Dona, 
(he colore t quali gridano elio non siamo maturi, voi tei dico, 
che essi assistessero a quesla mensa Non manco fi a quei pò 
polani chi sai/asse e con semplici e schiette paiole iingiallasse 
dei brindisi diretti al popolo, confumando le paiole pionunziate 
dal Dona Levate le mense, la rigunala passo nel giardino, ove 
ebbe luogo la cerimonia della piantagione di una quei ci i, sim­

bolo di foite/zi civile, in memoria di quelli fiatellovolo riunione 
a quolla pianta fu dalo il nome di albi io della concoidia Cosi 
ebbe fino quella festa che fu veiamente lesti di famiglia 

Nel giorno stesso di elomenu 1 ebbe luogo nella 2»a((oiia Mi 
lanese un banchetto di soscri/ione di 180 copeili (00 dei quali 
paganti) a cui prenoto parto ì ultidini degni (lasse I o scopo 
del banchetto fu quello di ptopagate il pnncipio duguiglian/a 
onestamente e civilmente, e legare in nodo fiateino i (Incisi oi­

dini dei cittadini (mono pronunciate molto allocu/ioni, fia lo 
quali voglionsi mordale a ragion di lode quello dell avv M S 
fanale presidente del banchetto, di Paolo GiicomcUi doll abb 
cav Roselli, di Goffredo Mimelli (il quale diede lettuia anche 
dun poetico componimento) tutti ndondanti di maschi pinsien 
fortemente o genorosamelite italiani I.'avv Diziauidi tonno re 
uto un applaudita poesia e l'abbate Poggi paroco di S Donato un 
piovviso paiole sapientissime e itali inissime o n ebbe condegno 
premio dapplausi di tutti quanti i commensali Lbbuo luogo 
evviva e blindisi a Carlo Albeito nfoimalore, a Pio I \ , a tuo 
bolli, alla religiono, all II dia, alla civiltà, ali unione eci tee, e 
quindi ion missimo online si sciolse crucila unione, delh quale 
resterà gtati memoiia a tutti quanti vi paitccipaiono 

Col commi lare dol nuovo anno essondo stalo poste in vigore 
le nuove leggi sulh polizia, la società dell ordine ha cieduto con 
veniente di scioglieisi, certo che s irebbe stato preveduto ali or 
dine pubblico Pochi momenti prima fece affiggere le seguenti 
paiole a grandi caratteri fiatelli, h mote leggi di polizia reno 
tn vigore—RISPETTIAMO LA LEGCI Le ultime parole della società 
fuiono osoita/iom fiaterne ai concittadini di lenei l'ordine di stare 
uniti Duolci che alcuni non ne abbiano inteso lo spirito 

GENOVA i gennaio —Gli animi sono sempre esaspciati contro 
i reverendi Padri e jen sera un assembramento di enea 4000 

poisone peitorse la citta, o ne Ime ociieggiaie le vie di vani 
gridi, elio si possono riassumere in un solo Viva (noberti' 

In sul principio ini tpie uno scompiglio, che diede motivo a 
molto esagera/ioni nei discorsi che se no fanno oggi Pelò ti posse 
assiiuraro elio non vi furono feriti, ne peisone malli aiuto II 
maggior trambusto ebbe luogo avanti alla chiesa di S Ambrogio, 
quindi la folla riordinatasi percorse tutta la città, o airivata a 
S Sabina , o di là rocalasi nuov amento sulla piazza di S Dome 
meo, fu aringata dall'avvocato Pilli grim t dall avvocato Canaio , 
e dopo ,ivei piotestato contio la siiti a cui sono attnbuiti i mah 
maggioi i d Italia nostra , giuio di sostenere la libertà e 1 indipen­

denza italiana, e si sciolse 
Ieri sera la forza annata non preso parte alcuna Oggi dove 

uscire un immfoslo del Governatole, o vedremo qual sarà Gli 
animi sono turbati, pero la fiducia nel Re o ne suoi ministri è 
grande 

leiseia un gian numero di mediatoli si lagunarono, e stabi­

lirono di nominale una (ammissione eoli mi anco di recarsi a 
I orino pei domandare una modiliiaziono alla legge che li concerno 

ONEUI IA 3 gennaio—lori soia al nostro teatro fra un atto e l'altro 
dell Li nani che si ìapproscnlavu, la platea mimmo il canto del­

I inno di lìeitoldi, e di diti i inni, gli applausi furono sinceri 
nell umvci sale, ma si notarono pat cechi intonv omenti la fumi 
glia del comandante di piazza ritiravasi dal teatro, quaudo per 
la seconda volta riprendcvasi il canto doli inno al Re un com 
mosso di negozio del sig Giusoppe Bianchi, sindaco di Onegba, 
piorompeva con una ìndcicnte fischiata senza che i taiahimon 
d ogni grado assai numerosi al teatro cogli alili agenti dell'an 
lica polizia fdccsseio il menomo moto pei lepnmeie quel fischio, 
cho pure, secondo praticavano, i (ischi suolevano, per motivi 
molto meno giavi, essere severamonti punitili —In una parola, 
se il nuovo sistema non soffoca lo preteso dell'antico, ci vuol* 
molto colaggio por poter gridare « Viva il Re e la Patria111 

\ltie volto un sospno cho si credesse tendente a disappiovazioni» 
dell ordine politico che vigeva, ti valeva un i inibì otto o peggio, 
da paite dell autonti dispotica, oia l'aiitonta legale sarà essa af 
fatto noni ui ante in senso conti ano ' So ciò dovessimo sospoltare, 
loidiuo pubblico correrebbe gian liscino —Vii si dice cho 1 in 
tendotite, abbia pei messo che pei U sera dell Lpifuma si cauti 
1 inno dal palco scolino — Vodierno 

Nizzc3(/tnnaio—I nostri censoii pei timidità hanno già «con 
tentalo il pubblico , — I nostri parrei i hanno predicatoj| dal 
pulpito sull abuso elio si fa dol nome di Pio IV dajgontc rivo 
luziouana, ed hanno esortato i loro parrochiam a non mi­

scluaisi in dimostrazioni pubbliche, peichè tanto dailojnforme 
il popolo non aveva a guadagnare! nulla , essendo esso solo a pro 
fittoadi coloro che li istigavano alfine di poter col loro mezzo 
soppiantare lo autorità esistenti Questi fatti non hanno bisogno 
di commento 

NAPOLI — In questi ultimi giorni il Ro portatosi alla piana 
dol Gtrmine, luogo ove si ridiina il popolaccio e dove altio volle 
eia successa la rivoluzione di Vlazzaiuollo, sparso di suo pugno 
donari in quantità ira il popolo elio non cessavi di acclamarlo 
fia i gridi di Viva il Re1 Viva il nostro buon lerdinandmo I 

I ui io stesso testimonio di questa scena elio non abbisogna di 
commento Sono false di lutto punto lo notizie date dalla Patria 
sulla pretesta degli Svizzeri—Solo si credi o si spera che nco 
vendo lordine di tnaie sul popolo foise non obbedirebbero al 
comando Alcuni cittadini portatisi al castello di Pareto, luogo di 
stante circa quattio miglia dalla citta, ìntrodusscio in quol ca­

stello una bandiera coi tie colori italiani, e la consegnarono al 
dotcnuto principe loiiella da cui fu fatta sventolare fra gli ev­

viva del popolo o i saluti degli stessi Svizzeri 

NOTIZIE 
TORINO 

— La Gaietta Piemontesi del 5 gemi stampa il Regio Brevetto 
eoi quale S M noli aumentare lo stipendio fisso dei Professori 
dell Università di Genova dallo L 1333, 33 allo L 1500, insti­

tuisce lo stanziamento in bilancio di nove tiattenimonti pei sonali 
di L 500 o cosi per la complessiva somma di L 4500 da ac 
coi dai si a quolli più anziani i quali abbiano almen compiuto 14 
anni di cattedra in qualità di professore o di leggente 

Ogni passo che si fa atto a ereseeie il ben essere, e quindi 
la dignità dell ms giramento, nuntano lode e iiionoscenza 

— In uno dei tiascoisi giorni i fabbn icnai iaccoglicvansi in 
num di 170 enea ad un pianzo collo scopo di iesteggiare le 
nfoi me concesse i suoi popoli dal Pi ìncipe Sabaudo Assistevano 
al pranzo o disseto geneiose paiolo parecchi cittadini convitali 
alla festa fiatollevole, il pianzo eia presieduto dal Mai chose Ro­

beito D Azeglio La gioia che si leggeva su tutti ì volti, il libero 
eloquio, i generosi pensicii manifestati con facile facondia da 
quegli opeiosi cittadini, la batellanza dimosliala col chiamare 
ad esso i lavoi ulti ed ì gaizoni di boltegi, 1 oidine elio regnò 
mai soinpio in mezzo alla gioia piu si biotta, tulio conti ibui a 
rendere quella fosti veiamente bella, ed a eiescere nella mente 
e nel cuoio di chi vi assistova la stima o 1 alletto veiso quella 
vaiolosa elasse di cittadini, che dopo avere battute sull incudine 
le spade saprebbero ceito adopeiaile, oceoircndo, in pro della 
della palmi comune 

— Nello scorso dicembre il sig Maurizio Sdvin diede nelle 
silo dell Associazione Agrana un ospciunente di mnemoloenia 
(uto di aiutar la memoria) L eletta e numeiosa udienza am­

miro la prontezza dolio nsposte del sig Silvin, 1 esattezza delle 
date, dei nomi, ì meravigliosi saggi insomma die lo dimosliano 
padrone non solo delle epoche stonche, ma dei fatti più minuti, 
dei particolari più complicati II pi of Silvm apio un eorto di 
mnemolecnia, e noi speriamo che numeion concorrenti assiste­

ranno alle suo lezioni Fgh incornimi»!a il suo insegnamento 
dalla stona d Italia 
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CRONACA POLITICA. 

ITIMI 
PARMA. — So la notizia che riceviamo in questo punto 

4 vera, siamo liuti di annunciare che lo stato di Parma 
e Piacenza ha dichiarato la sua adesione alla Lega Doga­

nale italiana. 
— Il 27 (mirarono in Parma 350 fanti austriaci. 
— 11 ducato di Guastalla ed il territorio oltro l'Enza sono 

già in mano del duca di Modena. {Gasi. Piemontese) 
ROMA — Ricaviamo dalla Patria dolli 2 alcuni particolari circa 

il Motuproprio sul consiglio dei Ministri che PIO IX pubblicava 
il 30 dicembre 1847, ordinando che fosso posto in esecuzione 
il 1 gennaio 1848, riservandoci a pubblicarlo ed esaminarlo par­

titamonto. 
« Oggi non possiam elio damo qualche cenno e rallegrarci per 

questo nuovo alto di vera sapienza, per questo esempio neces­

sariamente da TUTTI i principali civili d' Italia. Questo Motu­

proprio piano a noi sembra il migliore di quanti abbia pubblicati 
PIO IX ; e (per quanto noi conosciamo) è il primo fra tutti gli 
atti legislativi nello materie dei ministeri, li. la vera COSTITIZIONB 
del pàtere esecutivo. 

Questo Motuproprio si può dividero in quattro parli principali: 
I. Formazione dei ministri e foro nttrifmiiimt. 

' li. Formazione d'un consiglio de'tninistri, e sue attribuzioni 
i modi di deliberare. 

III. Formazione d'Uditorato al consiglio de'ministri. 
IV. Formazione regolare del corpo degli impiegati 

« Da ciò si rileva che il Motuproprio comprendo il riordina­

mento della macchina governativi», propriamonlo amministratrico. 
E a noi paro elio il riordinamento sia eompinto e basato sopra 
ottimi principii. In primo luogo la divisione del lavoro ammini­

strativo 6 fatta in novo ministeri, i quali non possono aumen­

tare ma bensì diminuire, unendone alcuni fra loro. In secondo 
luogo è chiaramente, stabilito all'art. 12, che ogni ministro è ri­

sponsabile per tutto ciò che riguarda divezionc, andamento ed am­

ministrazione del «uo ministero. In terzo luogo, dalla enmnina­

ziono degli art. 5, G e 7, risalta che potranno essere­ ministri 
anco ì secolari in tulli i ministeri, eccetto il solo degli affari e­

steri. Ili questo dev'ossero ministro un cardinale, perchè è ad­

detta a quel ministoro anche la ingerenza sugli a/fari ecclesiastici. 
In quarto luogo saviamente è subordinato il ronsiglio dei mini­

stri alla consulta di stalo per tulio ciò elio spella al potere di 
questa. In quinto luogo, nel ministero della polizia è sanzionato 
il principio che non possa farsi arresto senza consegnarsi imme­

diatamente l'arrestato ai tribunali criminali. In sesto luogo, le 
deliberation! del consiglio de' ministri devono essere a maggiorità. 
E il motivo di quosla disposizione lo elico lo stesso Sovrano nel 
proemio: « Nò alla sola sistemazione de' ministri si volse la no­

» etra attenzione, perchè volemmo ancora cho si determinasse 
» l'aziono collettiva del consiglio negli affari clic a lui sono af­

« fidati; ondo il governo possa presentare nell'insicmo corno 
» nello suo parti l'applicazioni) d'un principio politico nazionale 
• di riformo, o i sudditi mqlcè te nuove leggi, ed amministra­

. ziono prosperare tranquillamente. « In settimo luogo, entro 
il prossimo marzo dovrà ossoro l'atto un regolamento elio deter­

mini le condizioni colle quali debbono quìniT innanzi andar rego­

late le nomine, e gli onorari degl' impiegati, non che le loro pro­

mozioni, i premi, le sospensioni e le destituzioni, segmitamoulo su 
questa base. 

1. Clio siono determinati gli estremi noce­isavi a divenire im­

piegato. — 2. Che sia pur fissala la disciplina, la censura, i 
premi o Io pene elei medesimi — 3. Che niuno possa coprire 
diversi impieghi governativi, ed avendoli, sia aslrelto all'aziono 
— 4 Che gì' impiegati non possano essere destituiti so prima 
non siano chiamali a render conto della lor condotta — 5 Clio 
i quiescenti vadano tutti richiamati a servigio, se alti ; so non 
atti, giubilali a norma di logge — li. Che niuno possa essere pro­

mosso a grado superiore, se non si riconosco fornito dei requi­

siti necessari al disimpegno del grado restato vacante, come puro 
che non accadano promozioni a salti. — In nono luogo ogni mi­

nistro dove fare ogni anno il bilancio preventivo e consuntivo dol 
proprio ministero. E il ministero delle finanze dove ogni anno 
riunirò degli altri ministri, gli elementi dei singoli preventivi e 
consuntivi ondo formare un generalo preventivo e consuntivo di 
tutto lo stato. — In decimo luogo, dopo la derisione sovrana 
non può alcun affare sotto verun caso, o per qualsivoglia mo­

tivo, riproporsi in consiglio, meno che il Sovrano non lo per­

meila con suo spocialo rescritto direlto al cardinal Presidente. 
— Ci manca il tempo por oslrarre altre disposizioni finidanieii­

lali e seriissiinc. Diremo sominariamento che dal tutto si racco­

glie corno il principato romano voglia porre il governo in quei 
limiti che allontanano l'arbitrio e l'errore per vendere l'autorità 
suprema, autorità di ragiono e di giustizia associata alla libertà, 
fi iniìno diremo cho le mende, le quali ci è parso scorgere in 
questa buona legge, o sono tali da togliersi facilmente, o uou 
sono tali da impedirne i grandi e salutari effetti. » 

TOSCANA — Crediamo di poter affermare cho il Governo ha 
in pronto per la pubblicazione una sorio d'importanti quesiti da 
sulloporsi alla conferenza per la riforma municipale. 

Ci assicurano che da essi traspare un intendimento liberale ed 
organico, ondo i niiluicipii costituiscano i primi gradi di rappre­

sentanza , i nuovi dipartimenti da costituirsi il secondo. 
— Questa manina è giiinlo a Livorno un logno a vola pro­

cedento dal mar nero, il quale annunzia aver colà incontrala 
una flotla di piccali bastimenti e di circa cinquanta vapori, elio 
si sitppono russa. (Alba) 

LOMBARDIA — Riceviamo notizia da Milano, essere stato 
formato mi campo militare alle porle della città , e elio dal giorno 
1 al 2 ora giunto colà un rinforzo di cavalleria. 

— A Vicenza erano arrivati duo giorni prima due reggimenti 
rroati , dio venuti per mare a Venezia, ne orano tosto partiti 
per la via lei rata alla volta di Vicenza. 

— I),i lelter.i ili Modena «i«m" infonu.ili che gli nlìi/.iuli au­

striaci di guarnigione in quella città ebbero ordine di non spie­

gare troppo proteso nelle caso ove furono alloggiati. 
Come è di ragiono essi Sono mollo malo accolti nella società ; 

e chi di loro si presenta iu una casa non vi ritorna per la so^ 
conda volta. 

— Il colonello del reggimento Ferdinando d'Esle è il signor 
Boccolari. 

— Il generalo Radetzky s'opponeva alla pubblicazione dell'ag­

giustamento della pondoiiza di Ferrara, e ne avova l'ulto ritar­

dare per due giorni l'inserzione nella Gazzetta di Milano, ed 
inoltro no aveva duramente rampognalo il Consigliere di Go­

verno Parlila per l'articolo copiato dalla Gazzetta Piemontese. 
— Si dico che il Vico­Reebbo a pagare 200pn. fr. al sig. Siogvvart 

Miiller dietro ordino venutogli da Vienna; essendo du notarsi 
che l'ultima rata di 40|m. non ebbo neppur tempo d'arrivare al 
Sondorbtind, essendosi il latori) imbattuto per istrada col Mllller 
che fuggiva. Questa somma, di cui no giustificò la provenienza, 
era precisamente quella trovatagli sopra a Domodossola. 

I Jliscotlinisti poi gli mandarono altri 23pn. fr., fra quali 8|in. 
la Mrlzi. 

NAPOLI — Un avviso telegrafico giunto a Napoli il 29 di­

ceva che il popolo di Palermo orasi recato in massa alla mon­

tagna di s. Rosalia, patrona della città , per fare nella grotta della 
salila un nuovo giuramento. (t".<U6a) 

STATI ESTERI 
La (lotta mediterranea è tuttora ancorata sulla 

che più di una delle rjricli» imperlanti *ia slula coiif:d,ita .1 ge­

nerali di opinione progressista. 
—■ La slamila periodica approvò schicUttmonte la misuricadet­

tata dal geverno all'oggetto di fortificare le possessioni d'Africa. 
(Dèbats) 

— Scrivono dallo frontiere della Catalogna all'Inlemattoniti in 
data del 22 dicembre — Ai 23 o 20 del corrente deve seguire» I 
il gran movimento combinato fra la truppa e gli elementi din 
il paese potrà mederò a disposiziono del generale Pavia por 
tentare di purgare inii'. amento la contrada dai faziosi. Paro che 
i montemolinisti si preparino a far riuscire a nulla questo st'urzi 
dividendosi in molto piccole bando, corno usano furo in simili 
casi. 

— Tre capi cartisti, scrotido elio corro voce, sarebbero rien­

trati di reeento in Catalogna con somme relativamente conside­

revoli, per ravvivare l'insorgimento. Dicesi elio l'Inghilterra min 
e estranea a tale circostanza. (Gais. Piemontese) 

FRANCIA 
rada di Tolone. 

— Pei primi 'giorni di gonnaio il prezzo del pano di prima 
qualità è fissalo a 33 centesimi il kilograninia, ed a 28 cente­

simi quello di seconda. 
— La Gazzetta di Francia dice che il patrimonio di madama 

Adelaide, accresciuto dopo iliciasett'anni iu seguito a favorevoli 
speculazioni, monta a circa cento milioni. Lo stesso giornale an­

nunzia che sono chiamati erodi il principe di Joinville ed il duca 
di Montpellier. 

AUSTRIA — Scrivono da Vienna il 20 dicemhro • La ca­

mera dei Magnati della Dieta Ungaroso si rifiutò di ammet­

tere il discorso in risposta indirizzalo al trono e votato dalla ca­

mera dei Deputati, a molivo dei fatti cho in esso imputavamo 
al governo. Siccome, secondo la costituzione ungherese niun atto 
della Dieta può essere presentato alla corona senza che sia adot­

talo dallo duo cantero, il progetto di discorso in questiono ri­

tornò alla camera dei Deputati. 
« Per metterò d'accordo lo due parti della legislatura, il capo 

dell'opposizione nolla camera dei Deputati, il signor Kossuth, 
propose di limitarsi a ringraziare S. M. per l'impiago concesso 
della lingua ungherese nel discorso d'apertura, o per la confer­

mazione dell'arciduca Stefano nello funzioni di palatino d'Un­

gheria , risorba.mlo la questione dello imputazioni ad una rappre­

sentanza speciale che si farà in seguito alla corona. • Questa pro­

posiziono essendo stata adottata, la seconda camera approvò il 
discorso in risposta modificato noi senso proposto. 

— La gazzetta d'Augsbourg pubblica una lettera scritta da 
Danubio iu data del 27 dicembre; vi si legge • Vi aveva di 
già annunziato cho il governo erasi determinato di mandare 
dello truppe in Italia. Oggi vi dirò di più che il treno in depo­

silo nei dintorni di Vienna ricevette l'ordine di partire por l'Italia 
ondo metterò sul piede di guerra le batterio doli'artiglieria. 

— Scrivono da Vienna il 22 dicembre « Nel corso dell'an­

nata la famiglia imperiale d Austria provò la perdita dei membri 
seguenti: l'arciduca Giuseppe, palatino d'Ungheria; l'arciduca 
Carlo, generalissimo dell'armala austriaca; l'arciduca Federico, 
comandante supcriore della marina austriaca; ed ultimamente 
l'arciduchessa Viaria Luigia. 

— Si legge ne! Corrispondente di Nuremberg. • Il ministro di 
stalo e di conferenza, il eonte di Fiquelmont, passerà, si dice, 
l'inverno a Milano. Il Feld­maresciallo conte di Radolzky pre.­o 
un congedo, ed il generale di cavalleria, conte di VValmoden­

Gimaorn, si è incaricato del comando delle truppe. 
— La gazzella di Augsbourg alla data di Modena del 31 di­

cembre contiono la seguente spiegazione suH'ontrata degli austriaci 
nel Ducato « In seguito ai numerosi invii di truppo fatti nolle 
differenti provincic degli siali di listo, o particolarmente noi di­

stretti al di là degli Appuntimi, lo gueriiigioiii di Modena e di 
Reggio sono lalmonto diminuite che il servizio, massimamente 
nelle circostanze attuali, diviene troppo dillicilo ; il nostro go­

vorno in conseguenza chioso un soccorso di truppe imperiali. 
Queste truppe rinforzeranno lo guarnigioni di Modona e Reggio 
ed assicureranno in tutti i casi la tranquillità dello slato. Se lo 
circoslanze lo esigessero, lo truppe austriache coopererebbero 
anche a prendere possossiono di Parma. L'arciduca Massimiliano 
è" partito da qualche tempo por Vienna. (dalla Presse) 

HOKMIA — Scrivono dà Piaga il 20 dicombro — La con­

dotta dol governo a riguardo dogli stati continua a preoccupare 
gli spiriti. La reprimenda indirizzata al principe Lamberg dalla 
cancelleria aulica, scosso di nuovo gli stati dalia loro apatia. 
Propongonsi ora di chiedere al governo l'autorizzazione di pub­

blicare i dibattimenti doU'ullima dieta. Si è prossocchè certi che 
quest'autorizzazione verrà rifiutala; in questo caso si propongono 
di far stampare i processi verbali nel Messaggioro della frontiera 
giornale di Lipsia, eco abitualo e fedolo di quanto si passa 
in Boemia. Qui però prosentasi un' altra difficoltà. La logge 
proibisco a tutti i suggelli austriaci di pubblicare qualunque 
siasi cosa allu straniero senza autorizzazione della censura au­

striaca, sodo peua di un'ammenda di 30 ducali (300 fr.) per 
ogni foglio di stampa. I membri degli stati si troveranno dunque 
nell'alternativa di rinunziare alla pubblicazione delle discussioni 
o di rassegnarsi al pagamento dell'ammenda. 

SPAGNA Madrid 23 dicembre. — Il Sonato volò ieri l'auto­

riz/aziono djmandala dal governo di percepire le imposte dell'an­

nata corrente, e discusso iu seguilo il progetto di legge relativo 
alle società anonimo. 

— La camera dei deputati approvò pressoché ad unanimità il 
il progelto di legge relativo al contingento di 215000 uomini. Pare 

NOTIZIE BEL MATTINO 
I giornali di stamane, giunti più tardi del solito, non 

recano alcuna notizia di rilievo. 
STATI UNITI — Togliamo dal messaggio del Presidenle de­

gli Stati Uniti lo seguenti parole elio risguardano le relazioni 
tra quella potonlo federazione o l'Italia. « li segretario di stato ­
vi presenterà il conto dolio speso necessarie per avviare dulie i 
relazioni diplomatiche con la santa Sede. Gì' importanti avveni­

menti politici clic succedono ora negli Stali Romani, come puro I 
la cura do' nostri interessi commerciali, dimostrano a mio av­ | 
viso l'opportunità di quesla misura. 

II messaggio nella questione della guerra messicana mostra la 1 
necessità di spingerla con novello vigore , conto solo modo por 
vincore la malavoglia e la cecità do' Messicani, o nello stesso 
tempo per isventnre gl'intrighi europei il sig. Polle dichiara inol­

tro nel più solenne modo, cho gli stali uniti non comporteranno 
giammai che il Messico cada iu grembo d'un monarca straniero. 
Il sig. Polk parlando dogli affari intorni fa un'ammirabile pittura I 
della condizione commercialo e finanziaria dogli slati dell'unioni'. 

Nolla tornata del congresso dol 7 dicembre prima elio fosso 
comunicalo il messaggio del presidente Polk, venne eletto a | 
nuovo presidenlo del congresso con duo voti di maggiorità, il 
candidalo del partito vvigh, Roberto Winthrop. 

BOLLETTINO DI COMMERCIO. 

Torino 5 gennaio. — Non abbiamo variazione alcuna a segnalo 
nei prezzi degli organzini e delle tramo da noi pubblicati ieri I 
l'altro: gli altari sono sempre piuttosto calmi. 1 tóndi 
o lo azioni dei banchi sono sempre poco ricercali. 

COIISO DELLE VALCTB. 

Pezzi da 20 franchi L. 
Doppio di Savoia » 
Sovrani vecchi . 

Id. nuovi 
Doppia di Genova • 

pubblici ! 

20, 25 a 27 1|2 
28, 89 a 95 
33, 33 a 38 
3o, 43 a 47 li2 
80, 50 a CO 

TEATRI D'OGGI, 5 GENNAIO. 
REOIO (alle 6 f |2) Opora seria in 5 atti Don Sebastiano, musica i 

del Maestro GAETANO DOMZZETTI — H Naufragio della Medusa. 
Azione mimica in 5 atti con prologo del Coreografo ALIÌISTU 
HI s — Le Nozze di Zefiro e FUtra Ballo Anacreontico in duo j 
atti del Coreografo suddetto. 

D'ANCENNES (allo l> Ipi) La Compagnia Drammatica al servizio di 
S. S. H. M. rappreseiilorà: Il Fornaretto, dramma in 5 alti di | 
FRANCESCO DALL ONOAHO. 

Snbbato si rappresenterà Domenichino, Dramma in a ulti di GIA­
coMKTTi da Genova (nuovissimo). 

SriEiiA (alle 0 li2) Opera: Uon Procopio. 
GERBINO (alle 5 ì|2) Agisco la Compagnia equestre dei fratelli ' 

(ÌUII.LAI ME. 
GIANDUIA (allo 6 1v2) Si recita colle Marionette —Con Ballo. 
DA S. MAKTINIVNO (alle 0 1|2) Si recita colle Marionette —­ Ballo 

L'eroica morie di Bisson. 
GAMMOTO ornco­i'trroiur.o, via San Francesco di Paola, dallo 

ore 9 alle 12, e dalle 3 allo 9. 

( M R Ì I M Ì È ^ 
G10UNALE QUOTIDIANO 

DI POLITICA, ECONOMIA SOCIALE E PtUTICA COMMERCIALE 

Col nuovo anno esce in un foglio intero, grande formato. 
Conserva e perfeziona notabilmente la parte tecnica di notizio 
mercantili, eli navigazione ecc. — Si aumenta d'una parlo politica 
composta di notizie e di articoli originali — e di una parto eco­
nomica, in cui si svolgeranno variato materie di patrio e gene­
ralo interesse. 

Per le condizioni veggasi il Programma. 
Dirigersi in Genova al Direttore­Proprietario Luigi Pollas, Piazza 

Lucenti, 

ATITSO 
La CONCORDIA viene impostala per Genova e pel resto di 

Italia alle ore umlici e mezzo del mattino. 
Per (e provinole dall'interno che non sono sullo stradale 

di Genova viene impostala alle due e mezzo di giorno. 
In Torino si pubblica alle Ire pomeridiane. 
Tutte quelle opere di cui saranno consegnati all'uffizio 

della CoNConniA due esemplari, verranno annunziale nel 
Giornale. Ove la REDAZIONE lo creda opportuno, se ne darà 
un esame critico. 

L'uffizio della CONCOMIIA è in via Doragrossa, A." 16, 
piano nobile. 
• —e-—— — — 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

COI TIPI DEI F i l A T E L l I C A N F A H 

Tipografi­Editori, via di Doragrossa, 32 
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